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GIOCATORE CROLLA IN CAMPO, LE SQUADRE SI RITIRANO: MULTA E PENALITÀ

INFARTOPUNITODALGIUDICESPORTIVO
GIUSEPPEGIANNOTTI

M
ASSA. Un calciatore di 20 anni è colpito
dainfartoduranteunapartita.Crollaater-
ra, entra in coma, qualcuno cerca dispera-
tamentedi rianimarlo,mentregli altri gio-

catori assistono impietriti ai soccorsi.
Poi via di corsa all’ospedale dove il ra-
gazzo, Nicola Pasquini, è ancora rico-
verato e lotta per la vita.
In campo c’è silenzio. Le due squa-

dre rientrano negli spogliatoi, si con-
sultano.Nessunohavogliadiriprende-
re il gioco. È una partita fra dilettanti:
Cinquale-Monzone, Seconda catego-
ria Toscana.Non ci sono grandi interessi in ballo. C’è solo lo
strazioeil timoreperunragazzocherischiadimorire. Com-
pagno di squadra o avversario, per loro non fa differenza. I

capitani e i dirigenti delle due squadre scrivono un docu-
mento. Chiedono all’arbitro di non continuare a giocare.
Nonsipuòinseguireungol, fingerechenonsiasuccessonul-
la. L’arbitro sospende la gara. Tutto normale, fin qui. Ma il

brutto del calcio deve ancora arrivare.
Ieri il giudice sportivo, tale Cleto Za-
netti, esaminato il referto, «pur com-
prendendoche lemotivazioni chehan-
no portato alla decisione di non conti-
nuare la gara derivino da un episodio
particolarmente drammatico», asse-
gna partita persa (0-3) a entrambe le
squadre.E unpuntodipenalitàemulta

di300euro.Multadoppia,perchéè«afferentealleultimetre
gare di campionato». Già, «afferente»: burocratici fino in
fondo. A costo di apparire tragicamente surreali.

TENSIONE A VENTIMIGLIA. IL GOVERNO: 400 PROFUGHI NEL CENTRO. PRIMO RIMPATRIO DA LAMPEDUSA

Migranti, è rissaconSarkò
Parigi: li rispediremo in Italia.Maroni: «Atteggiamentoostile»

GLI IMPRENDITORI BRINDANO CON CAPICLAN DELLA ’NDRANGHETA

GENOVA, ILBATTESIMODEIBOSS
ECCO ILVIDEOCHE INGUAIA IMAMONE

CETARA e INDICE >> 18 e 19

L
a decisione di ieri della Banca
centrale europea di portare il
tasso di interesse, dall’1% (il mi-
nimo storico da quando esiste

la Bce) all’1,25% può sembrare un aumen-
to contenuto, ma rischia di avere effetti
gravosi sull’economia continentale, anche
perché si preannuncia come un primo
passo sulla strada di ulteriori incrementi.
All’origine dell’orientamento ad alzare

l’interesse sta, com’è noto, la preoccupa-
zione per l’inflazione europea, che viaggia
attualmente a un valoremedio del 2,6%.
L’intenzione del Governatore Trichet (or-
mai in procinto di lasciare la carica) è di ri-
condurlo entro la quota del 2%.
A giudizio di molti osservatori, le conse-

guenze negative possono essere tali da ri-
sultare superiori a quelle prodotte dalla
minaccia inflazionistica. In primo luogo
perché, si fa notare, si tratta soprattutto di
un’inflazione importata, dovuta all’au-
mento dei costi energetici. Depurato da
questi ultimi, il tasso effettivo di inflazio-
ne sarebbe attorno all’1%.

D’altro lato, l’eco-
nomia europea non
sembra coinvolta in
una spinta endogena
verso l’alto di prezzi e
salari. La crescita del-
le retribuzioni rilevata
alla fine del 2010 era
pari all’1,4%, quindi
non a livelli da ali-
mentare le paure per

una diffusa spirale inflazionistica.
Al contrario, l’aumento del tasso di inte-

ressemette ancora più in crisi di quanto
già non siano i Paesi colpiti dalle misure di
rigore finanziario adottate l’anno scorso.
Oggi è il Portogallo la nazione che corre il
pericolo più grave di instabilità, dopo le
dimissioni del governo, incapace di far
passare il proprio piano di austerità, men-
tre i titoli di Stato decennali viaggiano a
un interesse superiore al 9% (e il rapporto
debito pubblico-Pil è pari al 100%).
Per l’Irlanda e la Grecia le cose vanno al-

trettantomale, se non ancora peggio. Nel
primo caso, di fronte a un rapporto debi-
to-Pil al 125%, l’interesse per i titoli de-
cennali è attorno al 10%. Nel secondo ca-
so, l’interesse sfiora addirittura il valore
record del 13%, di contro a un debito pub-
blico prossimo al 160% del Pil.
La comunità internazionale ritiene or-

mai che la condizione di questi Paesi sia
insostenibile senza una ristrutturazione
del debito, una questione di cui, tuttavia, i
governi europei non sembrano voler sen-
tire parlare. Proprio il caso del Portogallo
rivela come lemisure di risanamento im-
poste dalla Ue, attraverso l’asse congiunto
del “rigore”, cioè di Germania e Francia,
siano politicamente insostenibili.
SEGUE>>49

L’AUMENTODEI TASSI
COSTA PIÙ
DELL’INFLAZIONE
GIUSEPPEBERTA

CAFASSO eQUARATI >> 13

MANOVRA
LA BCE
PORTA

IL COSTO
DEL DENARO

ALL’1,25%

L’EDITORIALE

LA CORTE COSTITUZIONALE BOCCIA LA LEGGE DEL 2008

Sindaci sceriffi addio
cancellati i superpoteri
Saltano tutte leordinanzecontro lucciole eaccattoni

ROMA. Ricordate il “pacchetto sicurezza”?
A parte le ronde, fallite prima ancora di na-
scere, il piatto forte di quella legge del 2008
erano i poteri attribuiti ai sindaci “sceriffi”.
La Corte costituzionale ha stabilito ieri che
quelle norme violano ben tre articoli della
Carta e quindi vanno cancellate. È così an-
nullato tutto il fantasioso florilegio di ordi-
nanze, divieti,multe e sanzioni che i sindaci
di tutti i colori si erano ingegnati a emettere
contro lucciole e clienti, lavavetri e accatto-
ni, ambulanti e bevitori di birra. Pdl e Lega
attaccanoigiudici, ilcentrosinistraalzaildi-
tino: «L’avevamo detto che finiva così,ma il
governohavolutofarequestabruttafigura».
LOMBARDIeMENDUNI>>5

Lascuoladell’orrore

Undici morti e venti feriti. È il bilancio di un assalto in una scuola
alla periferia di Rio de Janeiro. Un ex alunno ha fatto irruzione
in una classe e aperto il fuoco con due pistole sui ragazzi e sugli

insegnanti. Poi si è ucciso MARZIeSCARCELLA>>7

RIO, EX ALUNNO
FA STRAGE
TRA I BAMBINI

FILIPPI>>23

DOPO LA SFIDUCIA ALLA ASL 3

POLTRONA AL GASLINI:
PER LA CANINI

BUONUSCITA DI LUSSO
E’ in corsa per il posto di Prov-
veditore, che la Regione ha op-
portunamente “liberato” ingag-
giando il dirigente Asl designato

L’INTERVISTA

IL VESCOVO DI TUNISI:
«L’INTESA CON ROMA
IN REALTÀ NON ESISTE»
PELOSO >>2

ROMA.LaFrancia alza ilmuro contro l’onda-
ta di immigrati dall’Africa che, grazie ai per-
messi temporanei decisi da Roma, può punta-
re verso il nordEuropa. PerParigi, quel tipo di
vistononhavalore.Così laFranciaavverteche
coloro che si presenteranno alle sue frontiere
saranno respinti. Ribatte il ministro dell’In-
terno, Roberto Maroni: «Per noi i migranti
hanno libertà di circolazione. La Francia ha
solo unmodo per fermarli: sospendere il trat-
tato di Schengen sulle frontiere». Maroni ac-
cusa il governo francesedi «mostrare imusco-
li» e di esibire un «atteggiamento ostile» per
motivi elettorali. Ieri sera primo rimpatrio di
migranti:30tunisiniconprecedentipenaliso-
no stati rimandati a casa con un volo Lampe-
dusa-Tunisi.Cresce intanto la tensioneaVen-
timiglia dove il governo vorrebbe inviare 400
profughi nella struttura che attualmente ne
ospita poco più di cento.
ISAIA,MARGIOCCO,ORANGES, PELOSO,VIANI

eALTRISERVIZI >>2e3

SAMPDORIA
Il ritorno di Tissone
«Espulso a Catania?
Sbagliò l’arbitro»

GIAMPIERI>>50-51

Da sinistra, Carmelo Gullace, Franco Rampino, un amico, Vincenzo e Luigi Mamone
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VIDEO “STORICO” GIRATO A GENOVA CONSEGNATO ALLA PROCURA DI REGGIO CALABRIA

L’ombradellamafia
sulbrindisi segreto
Gli imprenditoriMamoneconesponenti della ’ndrangheta
GRAZIANOCETARA eMATTEO INDICE

IL VIDEOracconta d’una giornata fe-
lice, una festa risalente a diciott’anni
fa.Leimmaginisonoquelled’unafami-
glia che si ritrova per il più lieto degli
eventi: un bambino è nato e i genitori,
affiancati dai parenti e dagli amici inti-
mi, s’incontrano per celebrarne il bat-
tesimo, calici in mano. Se fosse solo
questo, non avrebbe alcun interesse.
Macon inomi e la storia di alcunedelle
persone ritratte, quei frame dicono di
più. Molto di più.
Queste riprese scrivono un capitolo

finora inedito nella saga della famiglia
di origini calabresi deiMamone, Luigi,
Vincenzo, Antonio e Gino (padre e tre
figli),quest’ultimounodegli imprendi-
tori più avviati, attivi e allo stesso tem-
po discussi sulla piazza genovese nei
settori dell’edilizia e delle bonifiche.
Sonopaginedivitaprivata, ambientate
in una casa di Fegino, in Valpolcevera,
dove compaiono tutti insieme perso-
naggi chiave nella storia della ’ndran-
gheta a Genova e in Liguria.
Ora, dopo quasi vent’anni, il video

emerso dall’archivio dei ricordi di una
dellepersonepresentialla festa, trami-
te la onlusCasa della legalità, è finito a
due Procure: quella di Savona, dove vi-
vono e hanno operato almeno due dei
soggetti ripresi,equelladiReggioCala-
bria, che dal 2009 ha avviato una delle
piùradicali inchiesteantimafia;arriva-
ta ad arrestare, nel luglio scorso, i capi
all’ombra della Lanterna Domenico
Gangemi e Domenico Belcastro. E che
sui contatti fra i clan calabresi e il nord
lavoraper ricostruireorigini e rapporti
più “radicati”.
La telecamera riprese in primis l’in-

timità tra i Mamone e Carmelo Gulla-
ce, uno degli elementi di spicco nella
criminalità organizzata ligure fino agli
anni ‘90 secondo carabinieri e polizia.
Gullacevenne invitatoalbattesimonel
1993, dopo che era già stato arrestato
per un omicidio e un sequestro di per-
sona (finirà in manette di nuovo nel
‘99,aNizzadov’era latitante).Possibile
che gli imprenditori genovesi non sa-
pessero nulla di tutto ciò, quando gli
chiesero di fare l’ospite d’onore?
GinoMamone, contattato dalSecolo

XIX tramite il suo avvocato Andrea
Campanile non commenta la presenza
di quegli ospiti “scomodi”: «Io quel
giornonon c’ero. Conmio fratelloVin-
cenzo non avevo alcun rapporto, figu-
rarsi con gli altri. Ho solo incontrato
FrancoRampino al battesimodi unni-
pote». La possibilità che quella ritratta
nelle foto sia una persona diversa, è as-
solutamente negata da un testimone
presente alla festa, incontrato ieri dal
nostrogiornale: «C’eranoGinoMamo-
nee lamoglie,allorasuafidanzata.Non
ci sono dubbi. E il video lo conferma».
Gullace si presentò accompagnato

dalla coniuge Giulia Fazzari, figlia di
Francesco per il quale fu proposta sva-
riate volte la «sorveglianza speciale».E
si appartò spesso - anche questo si de-
sume dalla visione integrale - con
Franco Rampino, fratello di Antonio.
Quest’ultimo, morto nel 2002, era in-
dicato dal Ros «punto di riferimento
del contesto ’ndranghetista della Ligu-
ria, instrettorapportoconifratelliMa-
mone Vincenzo, Mamone Luigi e Ma-
mone Antonio». E «costoro, fin dagli
anni ‘80, si sono inseriti nel settore im-
prenditorialecittadinodandovitaaso-
cietà edili con struttura rigidamente
familiare, come dimostrato dalla “F.lli
Mamone di Mamone Luigi & C sns”,
costituita nel 1982 da Mamone Luigi
(uno degli organizzatori della festa), e
Antonio, dalle rispettive mogli Raso
Alba e Sciacchitano Filippa, nonché da
Mamone Vincenzo, Gino, Antonio e

Caterina, figli di Luigi». L’azienda si è
poi frammentata e diversificata, e il ra-
mo guidato da Gino è quello che ha re-
gistrato gli investimenti più proficui.
È vero cheFrancescoRampino (l’in-

vitato con i baffi, che ricorre in più
brindisi) era altra cosa rispetto al ple-
nipotenziario fratello Antonio. Ma un
pentito dichiarò di aver sentito “Fran-
co”,duranteuncolloquioincarcere,di-
chiararsi apertamente «affiliato». Nel
filmino compare quindi Silvio Crisci-
no, che ha sul fardello pesanti condan-
ne in Assise a Genova per usura. E che
guidava la banda dei cravattari, secon-
do i pm, insieme a Cosimo Gorizia, a
suavolta inseritodalRosgenovesenel-
l’elenco dei nuovi ’ndranghetisti in
un’informativa dei mesi scorsi. Erano
questi, e altri dei quali è in corso l’iden-
tificazione (fra loropureunpoliziotto)
il parterre de rois del battesimo orga-
nizzato dai Mamone. Gino, tra tutti i
rappresentanti della famiglia, è la per-
sona su cui gli inquirenti si sono più
concentrati. Senza risultato, se non il
processo e le due indagini in corso su
presunti episodi di corruzione e appal-
ti pilotati. Però. I certificati antimafia
che ogni settimana l’imprenditore de-
veottenereperproseguire l’attivitànei
cantieri, dicono che non c’è nessuna
ombra formale. E la sua impresa, la
Eco.Ge, è unanimamente considerata
azienda leader sul piano locale e anche

nazionale. Non ha condanne permafia
(nemmeno i familiari) e nelle oltre
22mila telefonate intercettate , nessu-
na parola avvicinabile alla criminalità
organizzataèstatapronunciata.Eperò
maiun’immagine,comequestadelbat-
tesimo ‘93, aveva acclarato una vici-
nanza tanto evidente a personaggi così
“compromessi” secondo la Dia.
L’ultimo dettaglio. Perché, a distan-

za di anni, questo materiale è ritenuto
comunque interessantedagli investiga-
tori?ComespiegaNicolaGratteri (ma-
gistrato) nell’intervista a fianco, le ra-
dici della malapianta a Genova e in Li-
guria sono «antiche». E dunque occor-
re scavare nei rapporti più datati, per
comprenderequantoecomesi sonori-
percossi nel tempo. Fino all’attualità.
C’è un esempio calzante, in materia.
Nella relazione con cui chiedevano lo
scioglimentodelconsigliocomunaledi
Bordighera(Imperia)per infilitrazioni
delle cosche, i carabinieri partivano da
unepisodio addiritturadel 1988, un fu-
nerale eloquente dei legami e dei rap-
porti di forza che avrebbero inquinato
lacittadina finoaimesi scorsi.Questaè
una storia diversa, ovviamente.Maper
decifrare certe dinamiche, bisogna an-
dare molto indietro. E un documento
del genere non s’era ancora visto.
cetara@ilsecoloxix.it
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CARMELO GULLACE FU ARRESTATO PIÙ VOLTE PRIMA DELLA CERIMONIA

SANGUE, FAIDE, SEQUESTRI
ECCOL’UOMODELLATORTA
I familiari nell’edilizia, laRegioneconcesse licenzeallamoglie

L’UOMOdella torta, quello che si vede
sorridere in favoredi telecamera, è sta-
to arrestato per l’omicidio d’una faida
fra clan e per il sequestro d’un miliar-
dario. Il padrino (della cerimonia) fil-
mato insieme ad altri sospetti ’ndran-
ghetisti nella casadiFegino, oggi èuffi-
cialmente un operaio residente nel Sa-
vonese,nonhamairiportatocondanne
definitive(maunpentitodissecheilte-
stedecisivoperscagionarlonelproces-
so più difficile era stato pilotato), suo
cugino fa affari nell’edilizia a Genova e
laRegioneLiguriahaconcessoregolar-
mente licenze alla moglie, a sua volta
nel mirino dell’Antimafia.
È lastoriadiCarmeloGullace - inba-

se a queste immagini strettissimo co-
noscente della famiglia d’imprenditori
genovesiMamone -quella cheIl Secolo
XIX è in grado di ripercorrere incro-
ciandopronunciamenti del tribunale e
carteggi riservati del Ros.
«Nel 1980 - scrivono i militari - Gul-

lace Carmelo veniva tratto in arresto,
in Liguria, per il duplice omicidio di
FacchineriRoccoeDeracoMario,non-
ché il tentato omicidio di Facchineri
Giuseppe». Sulla strada che da Poliste-
na porta a Cittanova, la Fiat 127 su cui
viaggiavano le tre vittime fu affiancata
da un’altra auto, e da questa partì una
raffica di colpi. E il bello viene spul-
ciando il documento con cui il tribuna-
le di Savona lo mise sotto sorveglianza
speciale una decina d’anni fa: «L’unico
superstite[diquelmassacro]ancorari-
coverato in ospedale, riferisce a un ap-
puntato dell’Arma e poi al pm, che fra
gli aggressori vi era Carmelo Gullace».
Eccoperchéfiniscedentro.Però.«Gul-
lace - torniamo al Ros - era discolpato
dalla deposizione di un notaio, il quale

riferivadi aver redatto con lui unatto il
giornodell’omicidio, per cui vi era sen-
tenza di assoluzione per insufficienza
diprove».L’alibieravero?«Alriguardo
si deve aggiungere che il collaboratore
di giustizia Scriva Giuseppe aveva af-
fermato che un sodale dell’imputato
(FameliAntonioresidenteaBorghetto
SantoSpirito)avevaconvinto ilprofes-
sionista a fornire un falso alibi a Gulla-
ce». L’uomo della torta la scampa per
un pelo. Ma ce n’è ancora: «Nel 1983
Gullace carmelo era nuovamente trat-
to in arresto per concorso nel seque-
stro diMarcoGatta, rapito aNichelino
(Torino) il 19 gennaio 1979 e rilasciato
il 17 aprile dello stesso anno dopo il pa-
gamento d’un riscatto da 750milioni».
Gullace sarà assolto pure lì. Però, di
nuovo. «Dopo l’irrevocabilità della
condanna Pietro Lepanto (uno dei ra-

pitori che i giudici riconobbero come
tali) cheper tutto il processo si erapro-
fessato innocente, dichiarava di aver
ricevutolasommadi8milioni,proven-
to del riscatto, da Carmelo Gullace... e
di avere successivamente appreso che
il delitto era stato organizzato da Gul-
lace e altri. In quel contesto erano ac-
quisite delle registrazioni effettuate
clandestinamente da un compagno di
detenzione di Gullace (tale Miano
Francesco), il quale servendosi di un
piccolo apparecchio fornitogli dalla
polizia giudiziaria, aveva registrato se-
gretamente le conversazioni con gli al-
tri imputati». Cosa diceva Carmelo
Gullace ai compari dietro le sbarre,
senza sapere di essere intercettato e
primad’essere assolto? «Quel che con-
ta maggiormente - spiegano i giudici
nel decretarne la pericolosità - è l’indi-
zio di appartenenza all’associazione
mafiosa, che emerge dall’affermazione
(di Gullace intercettato a sua insaputa,
ndr) dell’appartenenza al clan Raso-
Gullace-Albanese...». Gullace è sposa-
to dal 1988 con Giulia Fazzari. Chi è
GiuliaFazzari, la signora vestita di ros-
so che presenzia e sorride durante il
battesimo?Èla figliadiFrancescoFaz-
zari, già oggettodi propostaper l’appli-
cazione della misura di sorveglianza
specialeedefinitodaunarelazionedel-
la squadra mobile savonese nel 2009
(quando ne fu monitorato il funerale)
«notoesponentedella coscaRaso-Gul-
lace-Albanese». Giulia, sempre secon-
do gli agenti, «risulta avere precedenti
di poliziaper riciclaggio ealtro».Giulia
stessaperannihagestito insiemeadal-
tri familiariunacava inprovinciadiSa-
vona (con concessioni regionali).
G.CET. -M. IND.

I PRECEDENTI IN LIGURIA

Dal sindacocolluso
al super latitante,

così i “filmini”
aiutano le indagini
AGenova il casodiGarceae la candidata

ABordigheraBosio inchiodatodauna foto

LUGLIO 2010:
IN CARCERE
IL “VERDURAIO”
AMETÀ luglio dell’anno scorso
la procura di Reggio Calabria
arrestò, nell’ambito di un’ope-
razione su scala nazionale, due
personaggi considerati al ver-
tice della locale della ‘ndran-
gheta a Genova: Domenico
Gangemi, il “verduraio” di San
Fruttuoso, e Domenico Belca-
stro, carrozziere.

LE CARTE. Alcuni dei docu-
menti attraverso i quali Il Seco-
lo XIX ha ricostruito gli accer-
tamenti giudiziari sulla figura
di Carmelo Gullace

LUIGI MAMONE
E CARMELOGULLACE
Al taglio della torta ripresi
Carmelo Gullace, “padri-
no” della cerimonia, e Lui-
gi Mamone, organizzato-
re. Il nome di quest’ultimo
compare in una relazione
semestrale della Direzio-
ne nazionale antimafia nel
2002 come esponente di
spicco della cosca cala-
brese dei Mammoliti. Gul-
lace, sempre assolto, è il
personaggio più discusso

CARMELOGULLACE E LUIGI MAMONE
L’immagine ripresa all’interno della
chiesa durante la cerimonia del batte-
simo della figlia di VincenzoMamone,
mostra il capofamiglia Luigi e al suo
fianco Carmelo Gullace, oggi residente
a Toirano, arrestato più volte nell’am-
bito di inchieste sulla criminalità orga-
nizzata e sempre assolto inmaniera ro-
cambolesca

IL NONNOVINCENZO EGLI AMICI
Nel frame del filmato del battesimo ac-
quisito dalle procure di Savona e Reg-
gio Calabria è presente l’anziano Vin-
cenzoMamone (la persona al centro
dell’inquadratura con la coppola sulla
testa). È il padre di Luigi e nonno di
Vincenzo, Gino, Antonino e Caterina
Mamone. Sta brindando con i presunti
affiliati Rampino e Gullace

I framedal filmato consegnato agli inquirenti
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GALEOTTI furono foto e filmati.Di
funerali o battesimi, cene elettorali
e incontri “casuali”. Con un dato
certo, che fa capire quanto sia im-
portante il documento acquisito re-
centementedallaDirezionedistret-
tuale antimafia di Reggio Calabria,
impegnata nell’indagine sulle rami-
ficazioni della ‘ndrangheta in Ligu-
ria. In tutte le principali inchieste
sulle cosche presenti all’ombra del-
laLanternaenel restodella regione,
i documenti video hanno avuto un
peso fondamentale. Per inchiodare
“collusioni”, per smascherare le bu-
giedichihasempredettodinonaver
mai avuto rapporti con i boss, salvo
doversirimangiare laparoladavanti
all’evidenza delle prove. Le quali
hanno a loro volta innescato accer-
tamenti dagli esiti clamorosi.
I due esempi più eclatanti, oltre a

quello riportato nell’articolo di

apertura, sono i casi diOnofrioGar-
cea (finito sotto i riflettori perunvi-
deo, e oggi dopo l’arresto ritenuto
uno dei capi della piovra in città) e
dell’ex sindaco di Bordighera Gio-
vanni Bosio, defenestrato dal Mini-
stero dell’Interno che ha sciolto il
consigliocomunaleper infiltrazioni
mafiose.
Garceavenneripresonellaprima-

vera 2010 in una pizzeria di Sestri
Ponente, mentre faceva campagna
elettoraleperCinziaDamonte, allo-
racandidatadell’Italiadeivaloriper
le elezioni regionali. Sulle prime
l’attenzione s’era focalizzata sul
contatto fra l’esponente politica (ai
tempi pure assessore al’Urbanistica
nel comune di Arenzano) e un per-
sonaggio discusso e dalla solida sto-
ria “criminale” comeGarcea.Eperò
daalloragli inquirenti erano tornati
ad accendere riflettori sempre più

fortisullostessoGarcea,dimostran-
done infine l’affiliazione alla
‘ndrangheta conunruolobenpreci-
so. Il boss è stato arrestato a dicem-
bredopoalcunimesi di latitanza (su
di lui pendeva un ordine di arresto
datato agosto2010) e recentemente
è stato rinviato a giudizio per usura
con l’aggravante mafiosa.
Discorso diverso per l’ex primo

cittadino di Bordighera. La posizio-
ne di Giovanni Bosio s’è incrinata
forse definitivamente quand’è
spuntata un’immagine che lo ritrae
gioviale insieme a un esponente del
clan Pellegrino. Ovvero la famiglia
calabrese che secondo carabinieri e
Viminale ha tenuto in scacco la cit-
tadina rivierasca, spadroneggiando
negli appalti e minacciando gli as-
sessori. E a Bordighera, da poco più
d’unmese, ci sono i commissari.
G.CET. -M.IND.Una frame che inguaiò Giovanni Bosio

PARLA IL PM SIMBOLO DELLA LOTTA AL CRIMINE ORGANIZZATO

«Dopogli arresti
eletti i nuoviboss»
Gratteri: lamalapiantaqui ha radici antiche

GIANFRANCOSANSALONE

PROCURATOREGratteri,secon-
doleregoletradizionali,com’èor-
ganizzato il locale di ’ndrangheta
a Genova?
«Dovrebbe essere da considerare

almeno una “società maggiore”, con
unminimo di 49 affiliati, un capo lo-
cale, ovvero il boss; un maestro di
giornata,cheèilsuoportavoceesmi-
sta i suoiordinieuncontabile.Ognu-
no ha il suo ruolo: si riuniscono pe-
riodicamente e gestiscono le attività
criminose che svolgono sul territo-
rio,sempreinlineaesenzaentrarein
contrastoconlacasamadre.Unloca-
le di ’ndrangheta che opera fuori dal
territorio calabrese è del tutto iden-
tico a quello “originale”, e opera con
le stesse regole, è un clone».
In giro per l’Italia a presentare il

suo ultimo libro scritto per Monda-
dori con il criminologo Antonio Ni-
caso, che si preannuncia un nuovo
best seller, “La giustizia è una cosa
seria” (a Genova i due autori hanno
fatto il pienone nei giorni scorsi alla
Feltrinelli di via XX Settembre), il
procuratore aggiunto della Direzio-
ne distrettuale antimafia di Reggio
Calabria, Antonio Gratteri, forse il
maggior esperto di mafie e sicura-
mente di ’ndrangheta al mondo, ac-
cetta un botta e risposta a margine
dei temi trattati dal nuovo volume.
ChecomeglialtritrescritticonNica-
so - “Il grande inganno” (Pellegrini),
“Fratelli di sangue” (Pellegrini e poi
Mondadori) e “La Malapianta”
(Mondadori) -mette al centro la lot-
taallacriminalitàorganizzata,anche
se vista dal versante di una riforma
della giustizia possibile e alternativa
a quella attualmente in discussione
in Parlamento.
DottorGratteri,leisostieneche

una cosca mafiosa non si “sgomi-
na”: dopo gli arresti, i “vertici”
vengono subito sostituiti. Dopo
l’operazione “Crimine”, quella
dei300arresti traCalabria,Lom-
bardia, Liguria e Piemonte sarà
avvenuta la stessa cosa...Mimmo
Gangemi,ilfruttivendolopresun-
to boss del locale di ’ndrangheta
genovese, e di Domenico Belca-
stro sono arrivati i sostituti. Pre-
sumibilmentegiàdaluglio-agosto
dello scorso anno la ’ndrangheta
in città ha altri rappresentanti.
«La storia giudiziaria ci insegna

che quando un capo viene arrestato,
siprovvedesubitoasostituirloquan-
to meno con un “reggente” se la de-

tenzione è lunga. La struttura di un
locale di ’ndrangheta è composta da
decine e decine di affiliati, non èmai
fissa ed è in continua evoluzione.
Facciounesempio.Nella ’ndranghe-
ta c’è una regola: il contabile - cioè il
cassiere della cosca - non può essere
un latitante, perchédeveavere liber-
tà di movimento. E’ come un com-
mercialista che deve pagare gli affi-
liati, gli avvocati, le famiglie degli ar-
restati... Dopo la cattura di due per-
sone a luglio e il latitante Onofrio
Garcea indicembre, èchiarochenon
non si può pensare di aver risolto il
problema della ’ndrangheta, che ha
una grandissima capacità di riorga-
nizzazione. A Reggio Calabria, nel

2010, abbiamo arrestato mille
’ndranghetisti, ma non abbiamo ri-
sultonulla, perché cene sonoaltri 10
mila a piede libero. Quando qualcu-
nosigonfiailpettoediceche “stiamo
mettendo la ’ndrangheta alle corde”,
è solo un modo per tenere calma e
tranquilla l’opinione pubblica».
Dopo la decapitazione della co-

sca genovese, dalla Calabria è
quindi arrivato un reggente?
«Nonnecessariamente, anzi.Que-

sto sarebbe un commissariamento.
Laprassi è chegli affiliati si riunisco-
no, eleggono una “griglia” o un sosti-
tuto chediventa il reggente e “passa-
no parola” alla casa madre per avere
il consenso. Che viene dato se non ci
sono contrasti. La ’ndrangheta non
manda mai a reggere locali uomini
chenonconosconoilterritorio,altri-
menti si creanodissapori,malumori.
Un reggente deve avere doti di espe-
rienza, saggezza, equilibrio. Oppure
il locale può essere sospeso perché
non mantiene un comportamento
consono alle direttive. Quando in
Lombardia c’è stato il problema tra
Novella e Barranca, il reggente è sta-
to l’avvocato Neri per un anno, fino
all’elezione di Zappia».
La sindaco di Genova Marta

Vincenzi ha lanciato per prima
l’allarme antimafia, e recente-
mente ha chiesto un maggiore
controllo del territorio indivi-
duando fra le emergenze la pro-
stituzione, il proliferare delle sa-
le da gioco edei negozi di compra-
vendita di oro come attività di
possibile riciclaggio, e il voto di
scambio in una logica mafiosa.
Cosa aggiunge?
«Posso dire che dopo lo sciogli-

mento del consiglio comunale di
Bordighera non si può parlare di in-
filtrazione in Liguria,ma di una vera
forma di radicamento delle mafie,
chequiharadici anticheeconsolida-
te. In questa regione la ’ndrangheta
controlla il traffico della droga, ta-
glieggia i commercianti, gestisce
l’usura, sta entrando prepotente-
mentenel riciclaggiodei rifiuti tossi-
ci».
©RIPRODUZIONERISERVATAGarcea e la candidata, cena galeotta

IL MAGISTRATO SCAMPATO AL TRITOLO
NICOLA GRATTERI, 53 anni, procuratore aggiunto a Reggio Calabria, è
uno dei magistrati antimafia. Impegnato in prima linea contro la ’ndran-
gheta, vive sotto scorta dal 1989. Il 21 giugno 2005, il Ros dei Carabinieri
ha scoperto nella piana di Gioia Tauro un arsenale di armi (un chilo di
plastico con detonatore, lanciarazzi, mitra, bombe amano) che sarebbe
potuto servire per un attentato ai suoi danni di Gratteri. Ha scritto sulla
criminalità organizzata calabrese libri di successo: “Fratelli di sangue”,
“La Malapianta” e “La giustizia è una cosa seria”.

LAPIOVRASI RIGENERA

«Le operazioni di
carabinieri e polizia
azzerano i vertici

soltanto
per poco tempo»

L’INTERVISTA

I DUEMAMONE
PADRE E FIGLIO
I figli di Luigi (Vincenzo è
quello ritratto a destra, il
padre al centro, Gino se-
condo la testimone pre-
sente alla cerimonia è a si-
nistra) sono entrambi im-
prenditori. Gino, in parti-
colare, titolare della
Eco.Ge, ha creato un pic-
colo impero nelle bonifi-
che e nelle demolizioni,
conmezzi di altissimo va-
lore e centinaia di addetti

GIULIA FAZZARI
E FRANCESCORAMPINO
La prima, moglie di Carmelo Gullace in-
dicato damolti rapporti come elemen-
to di spicco della ’ndrangheta nel po-
nente ligure (soprattutto fino agli anni
‘90), è ritratta più volte insieme a Fran-
co, fratello di Antonio Rampino. Que-
st’ultimo è sempre stato indicato come
il “capoclan” in Liguria fino al 2002

SILVIO CRISCINO
Presente alla cerimonia, è stato arrestato
negli anni scorsi su richiesta della Procura
genovese, che lo riteneva al vertice di una
banda specializzata in prestiti a strozzo.
Condannato nel processo con rito abbrevia-
to e poi in Corte d’assise, uno dei suoi prin-
cipali complici (sempre nell’opinione dei
pm) sarebbe Cosimo Gorizia, a sua volta ri-
tenuto “affiliato” dal Ros

FRANCESCORAMPINO
EGINOMAMONE
Rampino (deceduto e ri-
tenuto dai carabinieri
affiliato alla ‘ndranghe-
ta) e il più giovane dei
Mamone, ora imprendi-
tore edile tra i più attivi
e discussi a Genova,
parlano all’uscita della
chiesa a cerimonia con-
clusa. In questa immagi-
ne Mamone si riconosce
sostenendo, però, che è
stata scattata al battesi-
mo di sua figlia




